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VIAGGIO TRA i BANCHI /////////////////////////////a

La scuola dì Prati viene incontro alle esigenze 
dei ragazzi offrendo una pluralità di servizi
ROMA - Nel panorama scolastico 
italiano, oltre agli istituti pubblici e 
ai paritari di ispirazione religiosa, 
esistono le superiori a gestione pri­
vata ma laica. Tra queste il “Gian- 
galeazzo Visconti", presente sul ter­
ritorio romano dal 1969 e da dieci 
anni gestito dalla Fondazione Onlus 
“Luigi Granese”. Operante nel rio­
ne Prati, ai tradizionali licei (Scien­
tifico, Classico e Linguistico) ha af­
fiancato «da quest'anno il Liceo 
Scientifico Sportivo - racconta Fe­

derica, al 3° Linguistico Molti ra­
gazzi che fanno sport a livello ago­
nistico si iscrivono qui perché ven­
gono aiutati dai professori, che li 
tengono al passo con le lezioni an­
che quando sono costretti a saltar­
le, per via degli allenamenti». Tan­
ti altri scelgono il Visconti per recu­
perare il tempo perso in preceden­
za. È il caso di Martina, 18 anni, che 
sta facendo due anni in uno: «Anche 
io frequento il Linguistico, sto a 
scuola dalle 8:30 alle 17:30, tranne 

il venerdì che restiamo solo la mat­
tina. Rispetto alla scuola pubblica, 
gli insegnanti ti seguono molto di 
più». Le ragazze sono soddisfatte 
del rapporto con i prof e delle atti­
vità organizzate dalla scuola, come 
«il teatro psico-pedagogico, nato 
per combattere il bullismo-ci spie­
ga Federica - con lo spettacolo di 
fine anno previsto al Teatro Olim­
pico», o «la gita di "microscopia" a 
Villa Pamphili - continua Martina - 
dove abbiamo raccolto l’acqua sta­
gnante del laghetto per poi analiz­
zarla al microscopio». Però, le gio ­
vani lamentano la mancanza di spa­
zi fruibili: «L'edifìcio, seppur ri­
strutturato, nasce come abitazione 
civile; non c’è una palestra, tanto 
che ci portano a fare Educazione 
Fisica presso un circolo sul Lungo­
tevere, e il cortile è piccolo, duran­
te la ricreazione preferiamo rima­
nere in classe o farci una passeg­
giata lungo il corridoio».


